
I PALESTINESI sono pronti a fermare il lancio di razzi contro

obiettivi israeliani da questa mattina, in cambio di un impe-

gno da parte di Israele di ritirare simultaneamente le proprie

forze dalla Striscia di Gaza. La proposta arriva dal presidente

dell’Anp. Israele risponde «positivamente». Non si fermano

tuttavia i raid: uccisi due miliziani di Hamas.

LA MEDIAZIONE tentata in extremis è falli-

ta. Fuad Siniora sfida il fronte filo-siriano e dà il

definitivo via libera al Tribunale internazionale

istituito dall’Onu per processare esecutori e

mandanti dell’assassi-

nio (febbraio 2005) del-

l’ex premier Rafik Hari-

ri. È una sfida ai partiti

sciiti, Hezbollah e Amal. È una
sfida al presidente (filosiriano)
Lahoud. È una sfida a Dama-
sco. La decisione di Siniora for-
malizzaunoscontroistituziona-
le, oltre che politico. La riunio-
nedell'esecutivo(dalqualesi so-
no dimessi due settimane fa i 5
ministri sciiti e un loro collega
cristiano greco ortodosso) vie-
ne bollata come «incostituzio-
nale» dal presidente del Parla-
mento Nabih Berri (leader di
Amal). Per dare una ultima
chance al negoziato tra i due

schieramenti, Siniora si era det-
to disposto a rinviare la riunio-
ne del governo a condizione
che i 5 ministri di Amal (3) e
Hezbollah (2) avessero ritirato
le loro dimissioni. L'appello ca-
de nel vuoto. E così, dopo un
rinviodiun'ora, ilpremierriuni-
sce i ministri che fanno riferi-
mento alle «Forze del 14 Mar-
zo», la coalizione anti-siriana.
Lariunione iniziaconunminu-
to di silenzio in onore di Pierre
Gemayel. Per diventare legge,
dopo il via libera del governo,
l'approvazione del Tribunale
Onu deve essere ratificata da
Lahoud e dal Parlamento.
Il braccio di ferro è iniziato. In
gioco c'è molto più di un Tribu-
nale: c'è il futurostessodelLiba-
no. Un futuro su cui si proietta-
no ombre inquietanti. «Il Paese

chiede verità e giustizia sull'as-
sassinio di Hariri. L'istituzione
del Tribunale internazionale va
in questa direzione», afferma
Ahmed Fatfat, ministro dell'In-
terno (sunnita). «Chi ha pensa-
todi frenareilprocessodidemo-
cratizzazioneconlearmidelter-
roreha fatto male i suoi conti. Il
Libanonontorneràunprotetto-
rato siriano», dichiara il leader
druso Walid Jumblatt.
Una crisi che si aggrava sempre
più. In serata Amal e Hezbollah
affidano la loro risposta ad un
comunicato congiunto: «Noi
siamo per la costituzione di un
Tribunale internazionale -affer-
mano i due partiti sciiti- se esso
rispondealdettatocostituziona-
le ma non possiamo collabora-
reconchi (Siniorae il frontean-
tisiriano, ndr) rifiuta il princi-
pio della partecipazione». La
battaglia legale e le minacce di
manifestazioni e contro-mani-
festazionidiprotesta,hannoin-
tantoindottoleautoritàaraffor-
zare le misure di sicurezza attor-
no alla sede del governo. Le for-
zeantisiriane temonoche la«li-
quidazione» di un altro paio di
ministri possa portare il gover-
noa perdere il fatidicoquorum.

GAZA Palestinesi e Israele trattano

MOHAMMED RAAD Il capogruppo del Partito di Dio

«Nessuna minaccia
all’Unifil da Hezbollah»

«La nostra condanna dell'omici-
diodiPierreGemayelènettae to-
tale. Come la nostra estraneità.
Ma nessuno può usare questa
morte per tentare di emarginare
almeno la metà del Libano. Per
senso di responsabilità e per non
cadere in provocazioni abbiamo
rinviato le manifestazioni in pro-
gramma da giorni. Ma sia chiaro:
Hezbollah non teme la sfida del-
la piazza. E lo dimostreremo nei
prossimi giorni». A parlare è
Mohammed Raad, capogruppo
diHezbollahnelParlamentoliba-
nese,unodeimassimi leaderpoli-
tici delPartito di Dio. Sui rischi di
una nuova guerra civile, il diri-
gente di Hezbollah è perentorio:
«Non saremo noi a innescarla,
madicertonon subiremoprovo-
cazioni.Nonabbiamocombattu-
to learmate israelianeper faredel
Libano una colonia americana».
L'assassinio di Pierre
Gemayel può innescare una
resa dei conti armata in
Libano?
«Non è Hezbollah a volerlo. L'as-
sassinio di Gemayel avviene do-
po le nostre richieste di un cam-
bio di governo. I nostri ministri e
quelli di Amal avevano rassegna-
to le dimissioni, eravamo pronti
a indire imponenti manifestazio-
ni popolare a sostegno di una
svolta alla guida del Libano. Tut-
toalla luce del sole. Chihaordito
l'assassinio di Gemayel ha inteso
spezzare quella unità di popolo
chesiera realizzataneigiornidel-
la guerra attorno alla resistenza
nazionale».
C'è chi sostiene che
l'assassinio del leader
cristiano maronita sia la
risposta alla costituzione
del Tribunale internazionale
dell'Onu sull'assassinio
dell'ex premier Rafik Hariri.
Perché Hezbollah è
contrario a questo
Tribunale?

«Perchécosì comeèconcepito le-
de la sovranità del Libano, per-
ché nasce su una teoria precon-
cetta,perchérispondea inputpo-
litici che nulla hanno a che vede-
re con la ricerca della verità».
Hezbollah ha sospeso le
manifestazioni di piazza a
seguito dell'assassinio di
Pierre Gemayel. Siete sulla
difensiva?
«Tutt'altro. E lo dimostreremo
presto.Abbiamosospeso lemani-
festazioni programmate per non
cadere in provocazioni. Ma sia
chiaro: Hezbollah non teme la
piazza. Nessuno può pensare di
ingabbiare o criminalizzare metà
del Libano. Nei prossimi giorni
dimostreremo il nostro radica-
mento popolare. Riempiremo

PiazzadeiMartiriperchiedereun
nuovo governo o elezioni antici-
pate».
Come risponde Hezbollah
agli appelli all'unità lanciati
dal primo ministro Fuad
Siniora?
«Non si possono lanciare appelli
all'unità e al tempo stesso dimo-
strare una chiusura totale alle ri-
chiestedell'opposizione.Nonsia-
mo disposti a subire diktat. Sul
Tribunale internazionale ogni
nostra osservazione viene liqui-
data come pretestuosa. Il muro
contromuroèunasceltagrave, ir-
responsabile, che poco ha a che
fare con l'indipendenza del Liba-
noemoltocongli interessiameri-
cani nel Medio Oriente».

Per la verità in Europa sono
in molti a ritenere che ad
essere eterodiretto, da
Damasco e Teheran, sia
Hezbollah.
«Hezbollahèparte integrantedel-
la società libanese, così come Ha-
mas lo è di quella palestinese. Il
nostro consenso viene dalla no-
stra azione sociale, dalla resisten-
za all'occupazione israeliana, dal
rappresentare una parte fonda-
mentale della società libanese.
Certo, abbiamo rapporti con
l'Iran e la Siria, come con tutti
queiPaesi arabi e musulmaniche
hanno sostenuto non Hezbollah
ma la resistenza al nemico sioni-
sta.Rivendichiamoquesti rappor-
ti. Ma Hezbollah non prende or-
dini da nessuno, noi siamo una
forza libanese».
Una radicalizzazione del
confronto interlibanese
mette a rischio la missione
Unifil. L'Italia deve
preoccuparsi per la sorte
dei suoi caschi blu?
«Lamissionedell'Unifilnascean-
che con l'assenso di Hezbollah,
perchéquestamissionenonèsta-
ta concepita come ostile a una
partedelpopolo libaneseeallare-
sistenza contro Israele. Non sia-
modi frontea forzedioccupazio-
ne. Se così resterà, i caschi blu
non avranno nulla da temere da
Hezbollah, semmai potranno es-
sere altri a mettere in atto provo-
cazioni».
Resta il fatto che l'Italia
intende sostenere con forza
il governo Siniora.
«L'Italia appoggia la formazione
di un governo di unità nazionale
in Palestina. È una scelta saggia.
Spero che la stessa saggezzapossa
manifestarsi inLibano.Ungover-
no di unione nazionale è il vero
argineaogni tentativodidestabi-
lizzazione».
 u.d.g

ha collaborato Elias Tueni

■ / Roma

DUE GIORNALISTI pachi-

stani, scomparsi domenica

scorsa, sono stati seque-

strati dai Talebani nella pro-

vincia di Helmand, la stessa

dove il 12 ottobre scorso

era stato rapito il fotoreporter ita-
liano Gabriele Torsello, liberato
poi23giornidopo.Stavoltasi trat-
ta di Saleem Shahzad e Qamar
Yousafzai. Shahzad è un collabo-
ratore dell’agenzia di stampa ita-
liana Adnkronos. La conferma
del suorapimentoè arrivata dallo
stesso Saleem che ieri mattina ha
contattato la moglie per comuni-
carle il sequestro. Ancora non so-
no chiare le ragioni del rapimen-
to. Stando a un portavoce dei Ta-
lebani, iduecronisti sonostati fer-
mati perché «entrati nel paese
senza documenti», stanno bene e
verranno liberati entro oggi. Una
versione che verrebbe accreditata
anche da Ismail Khan, capo dell'
ufficio di Peshawar del quotidia-
no «Dawn», per il quale Shahzad
lavora.Nellatelefonataconlamo-
glie però, Shahzad le avrebbe det-
to che i sequestratori li accusano
di essere spie e che intenderebbe-
ro processarli davanti a un tribu-
nale islamico. Shahzad, giornali-
stanoto inPakistan,35anni, spo-
sato con 2 figli, collabora dal
2004 con Adnkronos Internatio-
nal con reportage dal Pakistan e
dallearee tribalidelWaziristan, al
confine con l'Afghanistan. Fra i

suoi scooppiùrecenti le rivelazio-
ni sulla riorganizzazione dei Tale-
bani e sulla creazione di un mi-
ni-stato ispiratodaAlQaedanelle
province della frontiera afgha-
no-pachistana. Da giorni la mo-
glienonavevasuenotizie,poi ieri
la telefonata: «Saleem mi ha det-
toche era stato rapito 4 giorni, as-
siemeal suocollegadiQuettaQa-
mar Yousafzai. Mi ha detto che
non erano stati maltrattati ma
che i Talebani volevano prove sul
fattochefosserodavverogiornali-
sti e non spie». Di qui la richiesta
di Anita ai media internazionali,
affinchè confermino l'attività del
marito. In serata anche Khan, il
capo dell’ufficio di Peshawar del
quotidiano «Dawn», ha sentito
Shahzad: «Sono riuscito a parlare
con Saleem: mi sembrava tran-
quillo, e mi ha detto che entram-
bi potrebbero essere liberati do-
mani (oggi, ndr)».
La notizia del sequestro dei 2 re-
porterhadestatopreoccupazione
anche in Italia. «Sono sicuro che
il governo, attraverso il ministero
degli Esteri e ogni altro possibile
canale, staattivandosi perottene-
re la rapida liberazione dei due
giornalisti rapiti in Afghanistan»,
ha detto il segretario nazionale
deiDs,Piero Fassino, esprimendo
«solidarietà e vicinanza alla fami-
glie dei giornalisti rapiti». «Spero
che il reporter possa essere libera-
to al più presto, così da rasserena-
re la sua famiglia», ha fatto sapere
il direttore di Aki Adnkronos In-
ternational, Giuseppe Marra, rin-
graziando il ministero degli Esteri
per «l’attenzione con cui sta se-
guendo la grave vicenda».

PIANETA

Beirut, Siniora sfida
i filosiriani: sì
al tribunale su Hariri
Approvata la corte internazionale sull’omicidio
dell’ex presidente. Gli sciiti: è incostituzionale

Sequestrato pachistano
reporter di Adnkronos
Rapito con un collega in Afghanistan
La Farnesina si attiva per liberarli

L’INTERVISTA

«Non temiano
la sfida della piazza
né saremo noi a far
precipitare il Paese
nella guerra civile»
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■ di Umberto De Giovannangeli
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